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• I ROMA. «Adesso basta, al
lontanatevi. Un palmo di ma
no rivolto alla telecamera, e 
subito U titolo dello special. Di-
sturbando... sul su del fUm la 
condanna: I maUng of. come 
si dice bi gergo, di film più o 
meno famosi (La condannata 
Bellocchio ha appena vinto un 
Orso d'argento a Berlino ed e 
richiesto dai mercati di tutta 
Europa) sono un'abitudine di 
RaJdue. Sono filmati promo
zionali, che rivelano qualche 
«flebo le quinte». Insomma In
vogliano alla visione del film. 

Lo special girato da Donata 
Gallo per La condanna andrà 
In onda venerdì sera alle 22.40, 
ovviamente sulla seconda rete. 
La sua presentazione. Ieri a 
Roma, ha dato l'occasione a 
Bellocchio di precisare meglio 
te Intenzioni del suo film, ri
spondere ad alcune delle po
lemiche innescate In queste 
settimane dai giornali. E a Ste
fano Munafo, coproduttore del 
(Dm in quanto capostruttura di 
Raidue, quella di anticipare al
cuni dei criteri che presiede
ranno gli impegni produttivi 
della rete nel futuro prossimo, 
. Bersaglio di Bellocchio, in

nanzitutto, la stampa. «Una 
cattiva abitudine di alcuni del 
nostri giornali fa si che siano ri
portate tabe notizie. Una di 
queste è che La condanna sia 
stato a Berlino, un film addirit
tura dileggiato. Ora è vero che 
la prolezione destinata ai criti
ci e sulla fischiata, ha suscitato 
qualche sorriso, ma perche 
non, din. anche che U proie
zione vera epropria, quella de
stinata al pubblico, è stata se
guita col massimo del rispetto 
• della concentrazione e salu
tata «nche da un applauso fi
nale?» CI sono film che pio di 
atei risentono il cinismo del fe
stival • la oxdonna e certa
mente tra questi. Per il linguag
gio, peri dialoghi non sempre 
credibili. U tema che ha susci
tato molte perplessità. Su que
sto punto, ovviamente, BeUoc-
chlo.è-poco transigente: «Quel 
che più mi e dispiaciuto e stato 
questo insistere sul fatto che 
avrei girato un film sullo sbr
ino. Invece la. violenza non 
c'entianiente.È una storia, co
me no avuto più volte modo, di 
dire, sulla seduzione, sulla dif
ficolta, del rapporto uomo-
domai nule differenze, l'im-
pocttbDiuVdl far convivere ra
gione e Istinti. Quel che mi ha 
sorpresotene nel parlare tutti 
del presunto stupratore (Vitto
rio Mezzogiorno) e della sua 
vittima (Clalre Nebout) si sia 
quasi del tutto trascurato il per
sonaggio del magistrato. Lui 
rappresenterebbe la normalità 
delia maggioranza, era il per
sonaggio pio complesso e più 
interessante». Insomma un film 
eh» avrebbe poco a che vede
te con l'attualità, molto con 
l'inconscio, •psicoanalltico». 
uno di quei film che racconta
no le passioni umane. L'affer
mazione," secondo Mimalo, di 
una recente «necessita» del ci
nema italiano: «uscire dalla 
strettoia per cui o si fanno 
commedie, spesso di basso li
vello, per parlare di sentimenti, 
oppure 1 film di impegno so
ciale che presuppongono una 
visione del mondo. È tempo di 
riprendere altre storie, rispol
verare I terni che furono cari a 
AntonfonL Visconti, Pasolini E 
Bellocchio è uno dei registi in 
questo senso più dotati». 

«La tragedia di Shakespeare 
è come la Bibbia, c'è dentro tutto» 
Franco Zeffirelli ci spiega * 
la sua rilettura del celebre testo 

«È un personaggio elisabettiano 
ma moderno, ironico e ribaldo 
Per questo, contro il parere di tutti, 
ho voluto un divo come Mei Gibson» 

D Vangelo secondo Amleto 
Terza esperienza shakespeariana per Franco Zeffi
relli. Dopo La bisbetica domata e Romeo e Giulietta, 
il regista si cimenta con l'impegnativo Amleto. Nei 
panni del principe di Danimarca un Mei Gibson ru-. 
de, sexy e guerriero: «Non era un personaggio sve
nevole». E intanto vorebbe portare sullo schermo 
Molto rumore per nulla dopo averlo fatto a teatro. 
Tramontato, invece, il progetto dei Fiorentini. 

MICHEL* ANSILMI 
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• I ROMA. Franco Zeffirelli e 
In forma. Nella sontuosa villa 
sull'Apple affollata di lampade 
liberty, piante, stampe, vasi e 
testimonianze d'eccezione 
(c'è anche una «benedizione 
apostolica propfzlatrice di gra
zie celesti» firmata da papa 
Woityla), il regista fiorentino 
riceve I giornalisti a pochi gior
ni dall'uscita di Amleto. Un film 
a cui tiene molto, accolto in 
America da lusinghiero suc
cesso di pubblico e di critica, e 
ora alla prova del pubblico ita
liano, non tenero, ultimamen
te, con l'autore del Giovane 
ToscanlnL II principe di Dani
marca ha la grinta guerriera di 
Mei Gibson, non a caso ex 
Mad Max barba lunga, capelli 
rossicci con frangetta, costumi 
pesanti di lana, non II canoni
co corpetto di velluto nero, 
l'attore australiano è un Amle
to Inconsueto, tutto rivolto al 
pubblico giovanile. 

Vecchio appo, questo di 
«Amleto». E vero die risale a 
diedamiUT 

I testi non esistono se non li 
rappresenti. Dentro Amleto c'è 
tutto, come nel Vangelo: devi 
solo cercarvi quello ètte ti pia
ce, lo ho puntato sul rapporto 
edipico tra Amleto e Gertrude. 
Non c'è scena più straordina
ria di quella tra madre e figlio: 

: * " I » « M » '•w*ft^r# 

Mlles Davis 

• • MILANO. Il divino buffone 
colpisce ancora. Atteso da 
una platea osannante che ha 
riempito il Teatro Smeraldo, 
Mlles Davis non smente se 
stesso, confermando le sue 
doti di genio imprevedibile e 
provocatore. Un oretta scarsa 
sul palco, in compagnia di 
una band scintillante, poi la 
fuga, con il pubblico che 
aspetta un'improbabile uscita 
e lui. Mila Gloriosus, già al si
curo in albergo. Chi capisce 

De Vico e la Campori al Parioli 

iArina e Retro 
teatro in due 

RaUMTOMUAVKINI 

tal ROMA. Serata d'onore per 
festeggiare Pietro De Vico e 
AnnaCamporl. Ma l'altra sera, 
al teatro Parioli. l'onore e la le
nta sono stati tutti del pubblico. 
L'onore di poter vedere da vici
no due protagonisti assoluti 
della stona teatrale italiana, e 
la festa per aver partecipato ad 
un'ora e mezza di puro diverti
mento. E dunque, alla fine, tut
ti in piedi ad applaudire a hin-
gorquesti due arzilli «vecchietti» 
(lui ottant'anni appena com
piuti, lei 73) che non si sono ri
sparmiati, tra canzoni, sketch, 
scenette e balletti, regalando 
•Ila platea un concentrato 
brioso e scorrevole di una car
riera che si Identifica con la vi
ta stessa. 
; Coppia sulla scena e coppia 
nella vita (si conobbero, prati
camente adolescenti, quando 
le rispettive famiglie fecero 
compagnia Insieme), ambe
due figu d'arte (con tutto quel 

che ne consegue, dalla nascita 
tra le quinte al debutto in fa
sce), Pietro De Vico ed Anna 
Campori hanno attraversato 
più di settant'annl di teatro, 
dall'operetta al varietà, dal tea
tro brillante a quello classico, 
fino alla tv. E da dieci anni 
sembrano tornati ad una sorta 
di seconda giovinezza, sotto la 
guida di Antonio Calenda: dal
lo straordinario spettacolo Ci
necittà di qualche anno fa, fino 
all'attuale Le rose del lago, il te
sto di Franco Brusati che. as
sieme a Gabriele Ferzetti, in 
3uesti giorni recitano al Valle 

(Roma. 
Nella serata al Parioli (orga

nizzata come di consueto da 
Rodolfo Di Giammarco e pre
sentala da Maurizio Costan
zo). De Vico e la Campori, 
coadiuvati da un'orchestrina 
d'antan (Germano Mazzoc-
chetti. Massimo D'Agostino e 
Vittorio Sonsini) e dal discreti 

quattordici minuti terribili, 
sconvolgenti. Lui non gli paria 
dello spettro, è solo geloso di 

Suelle carni che si uniscono. 
le Ibsen né O'NeUl hanno mal 

lambito la porta che aveva 
aperto Shakespeare. Con lo 
sceneggiatore Christophe De 
Vore abbiamo tagliato il 60% 
dei versi. Magari a Ronconi sa
rebbero servite dodici ore. lo 
ho fatto un film di due ore e 
dieci minuti. Del resto, Amleto 
non è mal stato rappresentato 
per intero. Ogni compagnia, 
nei secoli, l'ha adattato alle 
proprie esigenze. Mi ha assol
to, prima di peccare, questa 
consapevolezza. Un'opera 
non può essere un catalogo di 
arie. Ci vogliono anche dei re
citativi. E su sci grandi soliloqui 
noi ne abbiamo lasciati per 
strada due. 

Giancarlo Giannini, splendi
do doppiatore di Mei Gib
son, dice nel famoso mono
logo: «Essere o non essere, 
tutto qui». Non teme di scon
tentare I peristi? 

fi solo un problema di labiali. 
Ma lo diceva anche Albertazzi 
in una mia versione teatrale 
dei primi anni Sessanta. Allora 
si che fece scandalo, non so 
bene perchè. Il fatto è che su 
Amleto pesa una sorta di pre
giudizio. Non è un personag-

II regista Franco ZefliraM. In alto, 
Mei Gibson nei panri di «Amleto» 
In una scena d«l film 

Caro Larry. Era un amico, bra
vissimo, ma non ho mal cono
sciuto un attore meno «amleti
co» di lui nel fare Amleto, fi suo 
film, francamente, non è tra i 
più belli. Era teatro filmato. Co
me se volesse lermaie nel tem
po, a grande richiesta, questa 
sua interpretazione. 

E lei è soddisfatto del suo 
•Amleto»? 

SI. E credo che dieci anni fa 
non mi sarebbe venuto cosi I 
rovesci della vita Insegnano, i 
successi spesso fanno contem
plare la tua vaniti. Ma devo 
confessarvi che, mentre lo gi
ravamo in Scozia e negli studi 
di Londra, ho avvertilo subito 
che sarebbe stato un cavallo 
vincente. C'era qualcosa nel
l'aria. E poi dovevo sbrigarmi. 
Avevo saputo che faceva gola 
anche a Kenneth Branagh (il 
regista-attore di Enrico V. ndr). 

0 sue film ricorda un po' U 
«MMteth» di PolansU. Glie
lo lo ha detto nessuno? 

Spero di no. Non l'ho visto e 
ho una certa prevenzione ver

so quell'uomo. 
Everso gli spot che scoecC1 

ranno il ano film lo tv non ha 
una certa prevenzione? 

SI, ma ormai abbiamo perso la 
guerra. Quando un film arriva 
sul piccolo schermo diventa 
quasi sempre un tiglio di mi
gnotta. Sono contrario alla 
brutalità delle interruzioni e mi 
spaventa l'arguzia perversa 
che presiede alla sistemazione 
della pubblicità. In America, 
almeno, è II regista a decidere 
la scansione degli spot // cam
pione «u prodotto per il 60% 
dalla Abc, era normale che 
prevedesse la pubblicità. Ma 
ancora oggi io intasco i resi-
duats ogni volta che passa in 
tv. Qui in Italia invece niente. 
Quel cretino di Veltroni, mi 
quereli se vuole, ha portato noi 
autori sull'orlo del precipizio e 
poi ci ha abbandonati tutti alla 
vigilia della legge Mamml. 

È vero che ce 11» un po'con 
rAcadenry Amrds perché 
non ha candidalo Mei Gib
son? 

Se Io meritava. Ma non sono 
sorpreso. L'anno scorso hanno 
premiato A spasso con Daisy, 
un film che non avrebbe vinto 
nemmeno a Torpignattara. 

Meglio parlare della fioren
tina... 

Mica tanto, anche se devo rico
noscere che Mario Cecchi Cori 
(al suo fianco durante l'Incon
tro, ndr) sta tacendo di tutto 
per riportare la squadra in cop
pa Uefa. Anzi per salvarla dalla 
serie B. Ma che tristezza. Sem
bra una casa depredata dai 
briganti. Guardate Saggio, è fi
nito. La Juve l'ha pagato 27 mi
liardi e ora è terrorizzato. Ogni 
volta che prende un calcio 
partono tre miliardi. Per non 
parlare di quell'altro, SchUIacL 
Na pazza... 

Il celebre musicista nero abbandona il palco milanese dopo un'ora di ottima musica 

Miles fl Glorioso, cinquant'anni di camera 
per la tromba più capricciosa del jazz 
Il divino Miles suona per un'ora. Poi bisbiglia qual
cosa al suo sassofonista e sparisce, lasciando la sua 
band a concludere. Anche questo è Miles Davis: ge
nio, arroganza e sprezzo dei pubblico che lo accla
ma. Ma finché tiene in mano la sua tromba, Miles in* 
canta e ipnotizza, mischiando gli elementi compo
sitivi del jazz a un funky appuntito e rarefatto, ap
prodo sicuro dopo cinquant'anni di musica. 

nOBIRTOOIAUO 

perdona, sa; chi non capisce 
s'indigna, ma è tempo butta
to: a ben altre Intemperanze 
ci ha abituato il signor Davis. E 
comunque l'ora passata ad 
ascottare la sua tromba è un 
frammento di paradiso, una 
lezione di stile e di tecnica, di 
cuore e di Intelligenza. U Jazz, 
nella musica di Davis, è un 
fantasma sempre presente 
che, come I fantasmi, non co
nosce frontiere e limiti. È or-
mal una prassi senza forma. 

che si insinua nel funky ro
solato che lui, regista e strate
ga, e la sua band, costruisco
no suono per suono, con stac
chi precisi, acuti sfibranti, in-
terpunzionlelettriche. 

Il sestetto di Miles è una 
macchina oliata alla perfezio
ne e il concerto si muove sul 
filo dei duetti. Schermaglie 
della tromba con il basso per
fetto di Joseph Foley Medea-
ry: scontro diretto, bellissimo, 
con II sax di Kenny Garretti un 

fenomeno davvero. Miles pre
senta isuoi musicisti esibendo 
cartelli con 1 loro nomi, ma il 
pubblico è per lui un optional 
trascurabile. 

Sempre di spalle, o di profi
lo rispetto alla platea, Davis 
sta piegato sulla sua musica, 
intesse con piccoli tocchi di 
tastiere una ragnatela di suoni 
sui quali inserisce, come in un 
ricamo netto e preciso, l'urlo 
acuto della sua tromba. Bellis
simo vecchio, una statua nera 
con occhi feroci. Ma scherza 
anche, Miles, come quando 
copre con li lungo mantello 
tromba e basso aggiunto, co
me a nascondere un amples
so sonoro fatto di sfumature, 
ammiccamenti. Mlles suona 
da un palo d'anni lo stesso 
concerto, brani da Tutu e da 
Amandkj, gli ultimi due dischi 
di una produzione sterminata. 
Del eoo/, però, del suono fred
do, o delle contaminazioni 

con il rock non rimane molto. 
C'è il funky a comandare il 
gioco, percussioni precise 
(Ricky Wellman), un affastel
larsi di acuti taglienti dai quali 
spunta a tratti la melodia e a 
sorpresa due brani Inediti 
scritti da Prince. Miles affronta 
Human Nature, quel pezzo fa
moso di Michael Jackson che 
in mano a lui diventa una gim-
kana di emozioni, aperture, 
brevi tocchi a stabilire la dire
zione e l'intensità. E questo il 
nuovo porto sicuro di Davis. 
Partito da Parker, passato dal 
cool, inventore della contami
nazione con il rock, portatore 
instancabile di atmosfere, ora 
Davis sembra animato dal sa
cro fuoco della ritmica, come 
conferma la formazione con 
batteria, tastiere e due bassi. 
Ma c'è di più: l'intensità delle 
esecuzioni non concede nulla 
alle geometrie sonore, svisa 
continuamente, esce dal sen

tiero tracciato dalla band per 
rientrarci all'improvviso. Alla 
fine il disegno si completa, i 
suoni vanno come per magia 
al loro posto, Miles abbando
na ogni ritegno e prende a dar 
ordini con piccoli cenni delle 
mani: assoli per tutti e spazio 
alla band fino alla fuga finale, 
con la star che lascia il palco 
senza un cenno di saluto e di 
ringraziamento. 

fino alle fine continuano i 
musicisti, bravissimi come pri
ma, ma orfani dello spirito 
guida, soli. Si chiude con la 
costernazione di non veder 
riapparire il divino, ma chi co
nosce Miles non si stupisce: è 
un tiro dei suol, di quelli che 
gli hanno garantito in cin
quant'anni di carriere un con
gruo numero di nemici. A per
donarlo basta qualche minu
to, il suono della sua tromba, 
la coerenza di cambiare sem
pre. Miles Davis, insomma, se
condo copione. 

RIDLEY SCOTT DA ALIEN A CRISTOFORO COLOMBO. 
1992- quinto centenario della scoperta dell'America. E il 
cinema non si lascia scappare l'occasione. Tra l tanti che 
hanno pensato di fare un film sulla vita di Cristoforo Co
lombo c'è Rldley Scott, resista dei due Alien. Nel ruoto 
del navigatore genovese ci sarà probabilmente Gerard 
Depardieu, molto popolare di questi tempi negli Usa do
po la candidatura all'Oscar per Cyrano. Il film, che coste
rà 40 miliardi di lire, è gii al centro di una polemica: ! 
produttori Alexander e lrya Salkind hanno fatto causa ni 
regista britannico e alla società di produzione «Due West 
Production» per 40 milioni di dollari: sostengono di avere 
avuto l'idea per primi. 

DL CINEMA PREFERISCE LA ROMAGNA. Giuseppe Ber
tolucci per Aprile il più crudele dei mesi. Marco Ferreri 
per La casa del sorriso, Roberto Benigni (Johnny stecchi
no) , Giuseppe Tomatore (// cane blu), Luciano Manuzzl 
(Duri di cuore), Marco Tullio Giordana (//mattone) : tut
ti questi registi hanno scelto la riviera Adriatica per girare 
i loro film, e non può essere una coincidenza. Marco Fer
reri. che tornerà in Romagna quest'estate per una pelli
cola ambientata a Rimlni e Riccione sui concorsi di bel
lezza per uomini (Il maschio più bello), propone di cren-
re una strettura penriariente di servizi, una Cinecittà del
l'Adriatico, insomma. 

FEBBRAIO: 16 MILIONI ASCOLTANO RAMO RAL Nel
lo scorno mese di febbraio sono stati 16 milioni e mezzo 
gli ascoltatori delle tre reti radiofoniche della Rai, con un 
aumento del 18.23% rispetto allo stesso periodo dell'an-
no scorso dovuto soprattutto alia guerra. La punta massi
ma di audience è stata raggiunta tra le 6 e le 9 con 11 mi
lioni di persone sintonizzate sui tre canali, alle ore 7.30 
gli ascoltatori erano 6 milioni 874mila. 

RONDI LASCIA LA COMMISSIONE BIENNALE. Gian 
Luigi Rondi ha deciso di lasciare la Commissione per la 
riforma dello statuto della Biennale di Venezia, l'organi
smo Incaricato di occuparsi della revisione dello statuto 
dell'istituzione. La decisione di Rondi è In aperta polemi
ca con il vertice dell'ente e in particolare con la gestione 
del presidente Paolo Portoghesi. 

RECUPERATE INCISIONI DI FURTWÀNGLER. Le autori
tà sovietiche hanno restituito alla Sfb, la radio di Berlino 
libera, alcune registrazioni dell'Orchestra del Terzo Rei-
ch diretta da Wilhelm Furtwàngler. Si tratta di 1.462 nastri 
del periodo 1942-44, tra cui una delle prime incisioni ste
reofoniche: il terzo movimento dell'Otta» sinfonia di 
Bruckner diretta da Herbert von Karajan. 

D, PUBBLICO AMERICANO PREMIA JULIA ROBERTO. 
Il «People's choice award». premio assegnato da una giu
ria di spettatori di cinema e tv, è andato quest'anno a Ju
lia Roberta per Pretty woman, giudicato miglior film della 
stagione. Migliore attore televisivo secondo il pubblico 
americano è Bill Cosby (protagonista del serial J Robin
son); miglior attore cinematografico dell'anno è Mei 
Gibson. Per I servizi giornalistici è stato premiato Mike 
Wallace conduttore aSOminutes. 

QUASI QUATTRO MILIONI PER ZAVOU. ti programma 
di Sergio ZavoK Viaggio intorno all'uomo-giotxmlcanlvr-
ma, alla quinta puntata, un ascolto sui 4 milioni Lunedi 
scorso sono stati 4.751.000 gli spettatori del film Un man-
do apartee hanno poi seguito il dibattito sul razzismo ol
tre 3 milioni di persone. Lunedi prossimo n «viaggio» di 
Zavoll si soffermerà sul tema della politica e delrideolo-
gia tra I giovani, 0 film in programma è Palombella roma 
di Nanni Moretti. 

POLONIA: INCONTRI TRA TEATRO ED ETNOLOGIA, 
Si svolgere dal 22 al 28 aprile prossimi a Semy, nella Po
lonia nord-occidentale, un ciclo di incontri intemazionii-
Il sulla cultura tradizionale organizzati dalla Fondazione 
Pogranlcze (Terra di confine). In programma interventi 
teorici sulle zone di confine nell'attività letteraria e artisti
ca (a cura della cattedra di Cultura polacca deUUruver-
sita di Varsavia), spettacoli teatrali e musicali polacchi, 
sovietici, francesi, tedeschi, lituani, ucraini e un progetto 
della compagnia italiana Yaaled ispirato all'opera teori-

- ca di Emesto De Martino e all'opera poetica di Albino 
- Pieno. Sono previste anche una sezione fotografica e ci

nematografica. Per informazioni è possibile mettersi in 
contatto in Italia con Yaaled. 06/4959697. 

FILM IN TAGALOG PER I FILIPPINI DTTALIA. Per ora 
solo a Roma, ma presto anche a Milano, sarà possibile 
vedere film in lingua tagalog. L'Iniziativa è destinati alla 
nutrita comunità di filippini residenti In Italia. SI inizia do
menica prossima alla Sala Avila (corso d'Italia. 37/D) 
con un film drammcuico Pahiram ng bang umana (Rega
lami un altro mattino) interpretato da Vilma Santos, attri
ce popolarissima nelle Filippine. Domenica prossima 
una commedia poliziesca, Pulis pula sa ilalim ng May 
(La polizia, la polizia. Tutti sotto il ponte). Perora 1 Dira 
filippini sono senza sottotitoli e quindi Inaccessibili al 
pubblico italiano, ma pare che presto avremo una rasse
gna con traduzione. 

MANON DI MASSENET AL REGIO DI PARMA, ti soprano 
americano Barbara Hendricks debutta domenica prossi
ma al Regio di Parma come protagonista della Manca di 
MasseneL L'artista, che ha già riscosso un grande suc
cesso nella dtta emiliana con La contes dWoffmann nel
la stagione 1987/88, sarà affiancata da Neil Rosenheln 
nel ruote di Des Grieux e Paolo Coni come LescauL Diri
ge Thomas Fulton, che firma anche la regia dell'opera, 
scene e costumi sono di Pierluigi Samaritani 

(Cristiano Paterno) 

Ama Campori e Pietro De Vico, durante la «Sarata d'onore» al Parlel 

interventi di Giancarlo Cortesi, 
Rita Charbonnier e SlMa Gigli, 
hanno riproposto alcuni classi
ci numeri del teatro di varietà. 
Lanciandosi in Impervi sciogli
lingua e in monologhi stralu
nati, in doppi sensi espliciti ed 
in sottili nonsense: barzellette 
e duetti d'operetta, tormentoni 
alla De Rege e le impareggiabi

li trovate de Chi ha Inventato le 
dame. Sena» risparmiarsi, co
me si è detto, tanto che De Vi
co, un po' scherzando e un po' 
sul serio, a un certo punto si è 
gettato, sfinito, sul sofà di sce
na. Lui impareggiabile attore, 
faccia e voce comica (com
presa la «cacaglla». la sua tipi
ca balbuzie) ; lei con il piglio e 

la verve da primadonna del va
rietà. Una «corsara» della sce
na (ricordate Giovanna, la 
nonna del corsaro nero? E pen
sare che mamma Rai ha di
strutto le vecchie registrazioni) 
che conduce la nave, assieme 
al fido nostromo Nlcolino, al
l'arrembaggio dei pubblico. E 
che conquistai 

Al Manzoni di Milano Ivana Monti e Andrea Giordana di nuovo insieme 

«Due dozzine di rose scarlatte» 
in una farsa borghese a lieto fine 

MARIA GRAZIA ORSQORI 

Due dozzine 
di rose scarlatte 
di Aldo De Benedetti, regia di 
Marco Parodi, scene di Luigi 
Perego, costumi di Ambra Da-
non, musiche di Germano 
MazzocchettL Interpreti: Ivana 
Monti, Andrea Giordana, Gino 
Pernice, Cristina Giordana; 
produzione Teatro d'Arte. 
Milano: Teatro Manzoni 

•JB Fra rose rosse e telefoni 
bianchi si consuma il ménage 
di Marina e Alberto, esemplo 
teatralmente fortunato del 
molti consimili matrimoni di 
gente elegante e annoiata che 
popolano le celeberrime (un 
tempo) commedie di De Be
nedetti, scritte in sintonia con il 
cinema e la morale corrente in 
quegli anni, spesso centrati su 
evasioni coniugali rientrate 
nell'alveo delle convenienze 
borghesi, magari all'ultimo mi

nuta Tutta giocata su di una 
conversazione effervescente 
che non lascia mal trapelare 
nulla di pessimo gusto o di mi
nimamente drammatico sotto 
la patina mondana. Due dozzi
ne di rase scortone ruota attor
no alla vicenda di un marito, di 
una moglie altoborghesi e di 
un amante. Ma a complicare il 
solito triangolo c'è il fatto che 
l'amante è del tutto inesisten
te. Sotto II soprannome di «mi
stero», infatti, si cela il regolare 
marito costretto a mandare 
ogni giorno due dozzine di ro
se scarlatte alla moglie per cer
care di coprire la vera maga
gna: il primo mazzo di rose, in 
verità, doveva essere inviato 
dal marito a una fascinosa 
contessa, in previsione di pos
sibili divagazioni sentimentali 
nel corso di una vacanza inver
nale della moglie a Cortina. 
Chi la fa 1'aspetu... 

Naturalmente non si tratte
rebbe di De Benedetti se il tutto 
non si ricomponesse in un 
nuovo, entusiasmante abbrac
cio coniugale, ma almeno un 
po' di paura 1 due protagonisti 
l'hanno avuta. Nella piece non 
mancano 1 necessari perso
naggi di contomo: l'amico fi
dato pronto a tutto al quale 
spetterà, sia pure involontaria
mente, la risoluzione della vi
cenda; una cameriera baldan
zosa che copre tutti 1 capricci 
della signora. Né mancano te
lefonate fiume a ogni pie so
spinto. Si capisce allora 11 tele
fono era un vero e proprio sto
na symbol. Impaginato come 
una decalcomania nelle scene 
di candido plexiglas di Luigi 
Perego (che ironizzano sull'ar
redamento anni Trenta), fir
mato dalla regia di Marco Pa
rodi, ormai specialista del ge
nere che ha impreuo allo 
spettacolo un buon ritmo, sot
tolineato dalle belle musiche 

di Germano Mazzocchetti e 
dai costumi eleganti dì Ambra 
Danon, Due dozzine di rose 
scarlatte ha come protagonisti 
principali Ivana Monti e An
drea Giordana, che si confer
mano una delle poche coppie 
brillanti della scena italiana. 
Peccato pero che il toro note
volissimo affiatamento si rivol
ga a un repertorio del passata 
educato ed edulcorato e non a 
un più grintoso e più vicino 
quotidiano. Monti e Giordana 
sono affiancati, nel molo del
l'amico del cuore tuttofare, da 
Gino Pernice che ha il senso 
dei tempi comici, e nel ruolo 
della oleografica camerierina 
intrigante da Cristina Giorda
na. Dunque messinscena ac
curatissima, attori impegnatis-
simi, battimani a scena aperta. 
Uno spiegamento di forze di 
tutto rispetto per poco: non so
no solo i motivi generazionali 
a rendere improbabile De Be
nedetti. 
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